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RIASSUNTO - La frequentazione dell’ambiente montano nel territorio atesino fra l’età del Bronzo e del Ferro: al-
cune considerazioni sulla pastorizia transumante e “l’economia di malga” - Se un rinnovato interesse economico per 
l’ambiente montano dopo le frequentazioni del Tardo Paleolitico e Mesolitico è riconoscibile dalle fasi avanzate del 
Neolitico, è in particolare fra il tardo Neolitico e l’età del Rame che viene ravvisato il diffondersi di pratiche pastorali. 
Nell’età del Bronzo il fenomeno sembra generalizzarsi, con una forte intensificazione dell’impatto antropico fino alle 
alte quote registrato da analisi polliniche. Le evidenze archeologiche risultano, peraltro, di difficile interpretazione. Il 
richiamo al modello economico della malga attuale come parametro interpretativo delle frequentazioni legate proba-
bilmente allo sfruttamento della “risorsa pascolo” nell’età del Bronzo risulta non pienamente soddisfacente. Questo 
vale se con il termine malga si intende la “cascina ricovero” connessa alla lavorazione dei prodotti del latte piuttosto 
che, a livello “derivato”, esclusivamente il pascolo o il branco di animali. 

ABSTRACT - The frequentation of the Adige River Basin mountain environment between the Bronze and Iron Age: 
Some remarks concerning transhumant pastoralism and “pastoral-malga economy” - Although after the Late Paleo-
lithic and Mesolithic evidences a renewed economic interest in mountain environments can be detected starting in the 
late phases of the Neolithic, it is particularly in the Late Neolithic and in the Copper Age that the spread of pastoral 
activity becomes evident. It is in the Bronze Age, however, that the phenomenon seems to become widespread, with a 
sharp intensification of the anthropic impact, extending up to high altitudes, as reflected in pollen analyses. Reference 
to the economic model of the modern “malga/Alm” (high alpine pasture) as a criteria for interpretation of the human 
presence in the Bronze Age, which thus links it to the probable exploitation of the pasture as a resource, is not enti-
rely satisfying. This is the case, if by the term “malga/Alm” one also intends a dairy farm shelter, associated with the 
processing of dairy products, rather than, derivatively, just the pasture or the herd of animals.
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1. 	 Le frequentazioni preistoriche 
dell’ambiente montano atesino: 
QUADRO DI SINTESI

Il territorio delle Alpi centro-orientali a sud del 
passo del Brennero, a partire dal 1970, ha conosciu-
to uno straordinario arricchimento delle informazioni 
sui processi di frequentazione delle medie e alte quo-
te montane fra la fine del Paleolitico e l’età del Rame, 
da un lato grazie alle ricerche condotte dal Museo Tri-
dentino di Scienze Naturali sotto la guida di Bernardi-
no Bagolini e dall’altro lato in seguito alla clamorosa 
scoperta della mummia del Similaun nel 1991 (Bago-
lini 1980: 21-46; Broglio & Bagolini 1985: 663-705; 
Bagolini & Pedrotti 1992: 359-377; Biagi & Nandris 

1994; Dalmeri et al. 2001: 76-85; Pedrotti 2001: 224-
238; Fleckinger 2003; Steiner 2005: 4-11). 

Come noto, l’analisi diacronica delle presenze 
umane preistoriche in quota nel territorio in questio-
ne, condotta da Bernardino Bagolini e Annaluisa Pe-
drotti in occasione del primo convegno sulla mummia 
del Similaun, ha consentito di puntualizzare ulterior-
mente l’esistenza di dinamiche differenziate a secon-
da delle fasi cronologico-culturali (Bagolini & Pedrot-
ti 1992: 359-377).

In base dunque a tali studi e a quelli successivi, 
le più antiche testimonianze umane in quota consi-
stono in manufatti sporadici di tipologia musteria-
na, raccolti nei siti del Monte Baldo, Monte Bondo-
ne, Paganella, Fittanze, Marcesina, Passo del Bro-
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con e Luserna (Dalmeri et al. 2001: 29-31; Grimal-
di 2003: 59-70). 

Il progressivo sfruttamento stagionale, a scopo di 
caccia, delle zone alpine più interne è peraltro desu-
mibile in termini sufficientemente chiari solo a partire 
dal Tardiglaciale, fra gli interstadi di Bolling e di Al-
lerød, come indica una serie di siti montani epigravet-
tiani ubicati fra i 1000 e i 1500 metri (Dalmeri et al. 
2001: 51).

L’intensa frequentazione delle alte quote a scopo ve-
natorio nel Mesolitico è testimoniata dall’ormai cele-
bre riconoscimento di oltre duecento siti dislocati fra 
i 1900-2300 metri, legati al popolamento dei circo-
stanti fondovalle, come si desume dalla distribuzione 
di materie prime utilizzate nell’industria litica e dalla 
sua tipologia (Dalmeri et al. 2001: 76-79; Cusinato et 
al. 2003: 129-142). 

Il modello di sfruttamento delle aree montane, 
che oggi appare più articolato e complesso rispetto a 
quanto delineato a partire dagli anni Ottanta (Cusina-
to et al. 2003: 138-139), come ampiamente risaputo, 
è stato definito nei termini di un nomadismo stagiona-
le che avrebbe comportato l’utilizzo da un lato di siti 
in quota più accessibili, definiti come probabili cam-
pi base o secondari, e dall’altro lato di luoghi panora-
mici meno agevoli, destinati alla “caccia specializza-
ta di appostamento/agguato, finalizzata all’approvvi-
gionamento alimentare del gruppo residente nei cam-
pi secondari” (Dalmeri et al. 2001: 79-85; Della Ca-
sa 2003: 203-204).

Il primo Neolitico, nel suo aspetto regionale de-
finito come gruppo del Gaban, sembra corrisponde-
re invece a una sensibile contrazione della frequen-
tazione delle quote montane, che riprendono nel tar-
do Neolitico, con anticipazioni peraltro già nella fa-
se avanzata della Cultura dei Vasi a Bocca Quadra-
ta (Bagolini & Pedrotti 1992: 362-363; Mottes & Ni-
colis 2002: 249). 

Se il superamento dello spartiacque alpino vie-
ne concordemente riconosciuto già con il Mesoliti-
co, sulla base della distribuzione di arponi in osso e 
della circolazione della selce (Broglio 2001: 29-53; 
Marzatico 2001b: 56; 2002: 26; Mottes et al. 2002: 
119; Cusinato et al. 2003; Leitner 2005: 17), è inve-
ce soggetta a dibattito la questione della presenza o 
meno di ceramica del Gruppo Gaban oltre il passo del 
Brennero ad Ampass, nella Valle dell’Inn, mentre in 
termini più generali sono state messe in discussione 
le corrispondenze fra repertori ceramici dei gruppi 
culturali individuati a sud e a nord delle Alpi (Pessi-
na 1998: 101; Tomedi 2001: 21; Töchterle 2001: 23-
32; Mottes et al. 2002: 119; Lunz 2005: 207). Nel 
Neolitico medio, in coincidenza con gli sviluppi del-

la Cultura dei vasi a bocca quadrata e, in particola-
re, con la fase dello “stile ad incisioni ed impressio-
ni”, a partire dalla fine del V millennio a.C., i contat-
ti fra il sud e il nord delle Alpi si consolidano, come 
mostrano chiaramente tipologie ceramiche, elementi 
dell’industria litica in pietra levigata e la circolazione 
della selce (Pedrotti 2001: 153-155, 159-160; Mottes 
2002: 96-98; Mottes & Nicolis 2002: 238-243; Mot-
tes et al. 2002: 119-130; Marzatico 2002: 26; Bar-
field et al. 2003: 676). 

Nell’ambito di un articolo di presentazione delle ri-
cerche condotte nella zona degli altipiani di Luserna, 
Vezzena, Lavarone e Asiago, in un paragrafo dedicato 
all’“Archeologia del nonno”, Armando De Guio sotto-
linea che nel territorio del Trentino Alto Adige/Südti-
rol “appare molto verosimile che già la cultura neoliti-
ca dei VBQ (Vasi a Bocca Quadrata) praticasse, ad es. 
nel contiguo comparto lessineo, un regime articolato 
di transumanza, funzionalmente connesso all’esplora-
zione stagionale e successiva veicolazione ultraregio-
nale della selce” (De Guio 2005: 96).

Secondo più autori non sembra una coincidenza che 
i “contatti inter-alpini” si intensifichino durante la pri-
ma metà del IV millennio, nel momento in cui sem-
bra prendere avvio la pastorizia d’altura (Barfield et 
al. 2003: 676). E, in effetti, come già rilevato da oltre 
un decennio, il tardo Neolitico segna concordemente 
una nuova dinamica di frequentazione degli ambienti 
montani (Bagolini & Pedrotti 1992: 359-377; Mottes 
& Nicolis 2002: 249).

La mummia del Similaun insieme a ritrovamenti 
sporadici, costituiti da cuspidi di freccia e pugnali 
in selce e da asce in pietra e in rame, appaiono sin-
tomatici del progressivo intensificarsi della frequen-
tazione umana dell’ambiente montano, in concomi-
tanza con l’attraversamento dei passi alpini a carat-
tere certamente non episodico, come indica chiara-
mente la circolazione della selce subalpina a nord 
dello spartiacque e lo stesso diffondersi della metal-
lurgia (Barfield et al. 2003: 677; Köninger & Schli-
chterle 2001: 43-45; Pedrotti 2001: 207-212; Till-
mann 2002: 107-110; Mottes et al. 2002: 122; Stei-
ner 2005: 6-8). 

Coincidenze dal punto di vista topografico sono sta-
te ravvisate fra ritrovamenti dell’età del Rame e del Me-
solitico (Bagolini & Pedrotti 1992, 373; Pedrotti 1996: 
83; Della Casa 2003: 204), non solo per quanto riguar-
da siti all’aperto dell’area alpina considerata e di altri 
territori, come ad esempio nel Mesocco, ma anche ri-
pari sottoroccia in quota come in fondovalle (Bagoli-
ni & Pedrotti 1992: 373-374; Pedrotti 1996: 83; Curdy 
et al. 1998: 65-71; Mottes & Nicolis 2002: 249; Leo-
nardi 2004: 76). 
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2. 	 La frequentazione delle quote 
montane: il modello della pasto-
rizia transumante

La “ripresa sistematica a partire dalla fine del IV 
millennio BC della frequentazione dei ripari sotto roc-
cia, tipologia tipica delle comunità mesolitiche dei cac-
ciatori e raccoglitori”, secondo Annaluisa Pedrotti e 
Raffaele De Marinis, costituisce un “indizio sicuro di 
maggiore mobilità delle popolazioni dell’età del Rame. 
Rispetto ai gruppi mesolitici, cambiano naturalmente 
le motivazioni: ricovero degli animali durante i perio-
di di sosta, attività fusorie, nuovi rituali funerari” (Pe-
drotti 1996: 83; De Marinis & Pedrotti 1997: 290). Gli 
Autori affermano che “molto probabilmente è in que-
sto periodo che le comunità stanziate nel cuore delle 
Alpi iniziano a portare le proprie greggi all’alpeggio, 
integrando la propria dieta con la pratica della caccia” 
(Pedrotti 1996: 83; De Marinis & Pedrotti 1997: 290). 
A tale riguardo, a fronte di siti di area alpina appar-
tenenti a facies diverse ma interessate da traiettorie di 
sviluppo comuni, quale un repertorio di forme vasco-
lari limitato, è stata avanzata l’ipotesi di un ricorso al-
ternativo a recipienti in materie organiche – in legno 
e cuoio –, considerati più funzionali in un quadro di 
maggiore mobilità, indicato anche dai contatti inter-al-
pini, in crescita già nella prima metà del IV millennio 
a.C., come evidenziato in precedenza (Pedrotti 1996: 
83; De Marinis & Pedrotti 1997: 290; Venturino Gam-
bari 1998: 244; Barfield et al. 2003: 676). 

Richiamando le scoperte della mummia del Simi-
laun e dell’area alpina atesina, Elodia Bianchin Citton 
riconduce la presenza umana nel contiguo territorio 
delle Prealpi e Alpi Bellunesi fra la fine del IV millen-
nio e nel III millennio a.C. a “pratiche connesse con la 
pastorizia transumante, l’alpeggio, la caccia nelle pra-
terie d’alta quota e, in determinate zone, alla ricerca 
di selce di buona qualità, oltre che di giacimenti mine-
rari” (Bianchin & Citton 2000: 27). La frequentazione 
dei siti di alta e altissima quota della stessa area, tra il 
Neolitico finale e l’età del Rame, anche per Giovan-
ni Leonardi starebbe a indicare la conduzione del be-
stiame al pascolo nelle praterie alpine e il ritrovamen-
to in ambito montano di un elemento di falcetto richia-
merebbe la pratica della fienagione, con una forma di 
economia di alpeggio già nel III millennio a.C. (Leo-
nardi 2004: 76).

Questi ultimi aspetti delle strategie di sfruttamento 
degli ambienti montani sono materia di dibattito fra gli 
studiosi. Per alcuni autori, infatti, gli elementi di fal-
cetto in selce recuperati in ambito montano potrebbe-
ro effettivamente richiamare la pratica della fienagione 
(Primas 1999: 3), evidenziata nell’insediamento palafit-

ticolo di Fiavé da dati pollinici (Greig 1984: 316-317; 
Gamble & Clark 1987: 441). Vi è d’altro canto chi ri-
tiene che la fienagione possa assumere un ruolo eco-
nomico, su ampia scala, nel contesto dell’economia al-
pina – Almwirtschaft – solo dalla fine dell’età del Fer-
ro, dal tardo La Tène, quando vengono impiegate fal-
ci in ferro e compaiono le campanelle metalliche per 
bestiame al pascolo (Gleirscher 1985; Cevc 1999: 69; 
Rubat Borel & Comba 2005). 

Per quanto riguarda le aree montane piemontesi, una 
chiave di lettura in parte coincidente con quella espo-
sta da Elodia Bianchin Citton per le testimonianze del 
bellunese è proposta per l’utilizzo nel corso dell’età del 
Rame del riparo di Balm’Chanto a 1390 m s.l.m. Il si-
to è considerato da Marica Venturino Gambari base di 
partenza stagionale “per raggiungere i pascoli d’alta 
quota in relazione forse a pratiche di transumanza (ca-
provini, bovini) a scala ridotta, esercitate da comunità 
che praticavano l’agricoltura più in basso sul versante, 
forse sui terrazzi alluvionali del fondovalle dove erano 
probabilmente ubicati gli insediamenti permanenti, e 
che in gruppi limitati sfruttavano durante i mesi estivi 
anche le risorse d’altura (caccia, raccolta, pastorizia, 
attività artigianali specializzate)” (Venturino Gambari 
1998: 244; Castelletti et al. 1998a: 365). 

La monticazione estiva, nei termini di una “sor-
ta di nomadismo di versante a funzione multipolare 
(non solo né pastorale né agricolo)” è richiamata da 
Renato Nisbet come probabile modello per lo sfrut-
tamento della zona alpina piemontese nell’età del Ra-
me e probabilmente anche nel Bronzo antico (Nisbet 
2004: 118-119).

Tornando all’area atesina, se la diffusa attestazio-
ne in siti elevati di cuspidi di freccia depone a favore 
dell’esistenza di probabili interessi venatori (Steiner 
2005: 6-8) – in un quadro comunque connotato anche 
da segni evidenti di conflittualità (Gleirscher 2003: 50-
51) –, seguendo Philippe Della Casa va osservato che, 
alla luce di analisi paleoambientali condotte in varie 
zone alpine, si devono allo stesso tempo contemplare, 
come “plausibile scenario”, pratiche di alpeggio (Del-
la Casa 2001: 128; 2002: 61; 2003: 204). 

In termini più o meno generalizzati, è proprio a 
partire dal tardo Neolitico che nelle Alpi “Human 
activity above the forest limit has been documented 
by finds of cultural-indicator pollen” (Bortenschla-
ger et al. 1996: 684), con orizzonti di incendio colle-
gati all’uso di pascoli (Mottes & Nicolis 2002: 249; 
Kaufmann & Demetz 2004: 44, nota 70, 47). È pe-
rò fra l’Eneolitico e l’età del Bronzo che la crescita 
delle attività di sfruttamento delle alte quote si rile-
va con maggiore intensità, come mostrano studi con-
dotti sia in ambito alpino sia appenninico (Maggi & 
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Nisbet 1991: 289-290; Barker 1992: 193; Bertone et 
al. 1998: 192; Mottes et al. 1999: 88-89; Della Casa 
2003: 204; Walsh 2005: 300). Nell’area alpina cen-
tro-orientale i dati palinologici mostrano la frequen-
tazione sistematica dei pascoli con pratiche pastora-
li perlomeno a partire dal Bronzo antico, per quanto 
un impatto antropico si rilevi già dalla metà del V mil-
lennio a.C. (Oeggl 1992: 711-712; Mottes & Nicolis 
2002: 249). In ambito appenninico il fenomeno, secon-
do Barker, si manifesterebbe con chiarezza più tardi, 
nell’avanzato II millennio (Barker 1992: 193), ma più 
recenti analisi di sequenze polliniche di torbiere nel-
l’area appenninica orientale mostrano la distruzione 
di ampie aree forestali e “It can be suggested that 3rd 
millennium pastoralism was a major aspect of a broad 
subsistence spectrum, representing the development 
of effective exploitation of the upland resources. The 
practice of ‘alpeggio’ was developed through the Cop-
per Age (3600-2200 BC) and Early Bronze Age (2200-
1800 BC)” (De Pascale et al. 2006: 116). 

D’altro lato, analogamente a quanto accertato in 
ambito alpino a partire dal Mesolitico e, con evidenza 
crescente nel Neolitico (Oeggl 1994; Castelletti et al. 
1998 b: 45-46; Fedele 1999: 23; Kaufmann & Demetz 
2004: 44, nota 70), il ricorso al fuoco per diradare la 
copertura boschiva è attestato fra le prime “forme di 
socializzazione del paesaggio” nel Mesolitico recen-
te nelle Prealpi francesi e nel bacino del Rhône (Bee-
ching, Brochier & Argant 2004: 159-160), sul versante 
piemontese già nel V millennio a.C. e in Liguria suc-
cessivamente al 4300 a.C., insieme ad altri interventi 
antropici sulla vegetazione sommitale e perisommita-
le e “alle prime utilizzazioni come stalla di grotte ubi-
cate in altura, presso percorsi che portavano a poten-
ziali zone pascolive montane” (Maggi 2004: 38). È in 
questo scenario, caratterizzato da un brusco aumento 
del numero di pecore, connesso all’introduzione di capi 
esterni, che Maggi colloca in Liguria la “nascita della 
pastorizia, articolata in brevi percorsi di transumanza 
fra la costa e la montagna” (Maggi 2004: 38). 

Livelli contenenti numerosi resti di coproliti – pro-
babilmente di capre – testimoniano nelle Prealpi me-
ridionali francesi l’utilizzo per la stabulazione di grot-
te poste al di sopra dei 1000 metri di quota, a partire 
dal Neolitico medio Chasseano, nella prima metà del 
V millennio a.C. (Brochier et al. 1999: 106-108; Bro-
chier 2006). Le frequentazioni di questi siti, connesse 
a pratiche pastorali, sono pure attestate in fasi succes-
sive, alla conclusione del Neolitico, nel Bronzo anti-
co e finale (Brochier, Beeching, Sidi Maamar & Vital 
1999: 106-108). Anche nel territorio trentino, nel ri-
paro di Monte Baone presso Arco, le analisi di depo-
siti ascritti fra il Neolitico tardo e l’età del Rame in-

ducono a riconoscere il ricovero di animali (Mottes & 
Nicolis, 2002: 250).

In termini più generali, Maggi sottolinea come l’at-
tività pastorale abbia determinato la costituzione di una 
scorta alimentare mobile, un surplus che ha reso pos-
sibile lo svolgimento di attività impegnative e duratu-
re, quali la coltivazione delle miniere, lontano dai siti 
residenziali (Maggi 2004: 40). 

Questa considerazione collima con quanto osserva-
to da Gian Luigi Carancini a proposito del metallurgo, 
che in base al patrimonio mitico appare come una “figu-
ra dalle connotazioni magiche, separato dagli altri, ma 
anche membro di gruppi familiari che sembrano svol-
gere, accanto all’attività artigianale, un’attività sussi-
diaria alla metallurgia come la pastorizia”, in una situa-
zione di parziale autarchia (Carancini 1996: 302).

Tornando all’area alpina centro-orientale, secondo 
Konrad Spindler la rinnovata frequentazione degli spazi 
montani che si riscontra dal Neolitico recente può es-
sere messa in relazione con la nuova economia di sus-
sistenza produttiva e, in particolare, con attività pasto-
rali di tipo transumante, evocate come termine di rife-
rimento per inquadrare “l’uomo venuto dai ghiacci”, 
in un modello economico di relazioni fra agricoltura 
sedentaria e pastorizia itinerante (Spindler 2005: 219-
225). A questo proposito Raffaele De Marinis, proprio 
in base alla scoperta dell’uomo del Similaun, rileva 
come nella successiva età del Bronzo si praticasse la 
transumanza accanto all’allevamento stanziale, e po-
ne pertanto gli inizi della pratica dell’alpeggio in tem-
pi sicuramente precedenti l’età del Bronzo (De Mari-
nis 2000: 209).

A partire dalla constatazione di una predominanza 
dei capro-ovini nel contesto della pastorizia alpina del-
l’età del Bronzo, con percentuali attorno al 70%, Jo-
sef Winiger deduce che in tale area l’economia della 
transumanza, intesa come spostamento stagionale di 
pastori al di sopra dei limiti forestali, deve avere preso 
avvio dall’allevamento dei capro-ovini nel III millen-
nio a.C. (Winiger 1999). Questo genere di transuman-
za, riconducibile nell’alveo delle forme tipiche “del-
l’economia secondaria”, secondo Winiger sarebbe re-
sa possibile esclusivamente dalla capacità di scambio 
dei pastori con gli agricoltori insediati nelle zone pia-
neggianti, come si evidenzierà anche di seguito (Wini-
ger 1999: 233-238, 241). 

Sul problema della transumanza, a partire dagli 
aspetti terminologici e cronologici fino a quelli legati 
alla stessa definizione del fenomeno e della sua portata, 
si sono confrontati con posizioni differenziate nume-
rosi studiosi, così come, del resto, anche sulla questio-
ne dell’alpeggio e dell’economia di malga (Gleirscher 
1985; Migliavacca 1985; Cevc 1999: 69; Greenfield 
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1999a: 10; 1999b: 16; Baker 1999; Forni 2002: 26-27; 
Della Casa 2003: 204; Grassi 2004: 17-23; Corti 2004: 
37-55): vi è chi sostiene che la transumanza pastorale 
risalga alla transizione fra il Mesolitico e il Neolitico, 
chi la riconduce all’età del Rame e del Bronzo antico, 
nel quadro dello sfruttamento dei prodotti secondari, 
o invece chi la interpreta come fenomeno più recente, 
riferibile ai tempi storici (Greenfield 1999a: 10; Bro-
chier et al. 1999: 101).

Interessante risulta l’analisi dei dati faunistici del 
Caput Adriae che sembrano suggerire nel Neolitico 
medio un modello economico relativamente semplice 
indirizzato al consumo di carne e fra il tardo Neolitico 
e Bronzo antico una “tendenza verso l’ottimizzazione 
della produzione di carne, all’interno però di un alle-
vamento diversificato in cui il bestiame costituisce una 
probabile fonte anche di latte” (Mlekuž 2006: 453).

Questo dibattito ancora aperto mostra chiaramente 
come la pastorizia transumante possa assumere con-
notazioni e modalità anche fortemente diversificate a 
seconda dei luoghi e dei tempi e con strategie che non 
sono riconducibili a un modello univoco, data l’esisten-
za di variabili connesse anche a difformità delle tradi-
zioni locali e dei contesti economici, sociali e politici, 
oltre che ambientali (Migliavacca 1985; Maggi et al. 
1991; Spindler 2005: 26-39). Basti pensare, a questo 
proposito, alla molteplicità di riferimenti alla pastorizia 
e transumanza rintracciabili dal punto di vista storico 
ed etnografico (Maggi et al. 1991; Migliavacca 1991: 
229-233; Bartosiewicz & Greenfield 1999; Kezich & 
Viazzo 2004). Ad esempio, anche nell’ambito di ambi-
ti territoriali ristretti, come quelli della Valcamonica e 
della Valle di Sole, messe in comunicazione dal Passo 
del Tonale, in epoca storica sono note strategie diffe-
renziate di utilizzo degli alti pascoli, con pratiche tran-
sumanti a largo oppure corto raggio e una conduzione 
specializzata degli animali in rapporto all’altimetria e 
all’habitat sfruttati (Moretti 1997: 109-121). Sempre 
in epoca storica, d’altro lato, si sono registrate trasfor-
mazioni profonde nel quadro delle strategie dell’alle-
vamento e dell’utilizzo del latte, come indica il caso 
della capra “al centro del conflitto tra comunità alpine 
e poteri esterni” (Corti 2006: 239-288).

Per quanto riguarda la transumanza in epoca preisto-
rica, Spindler ha osservato che è a partire dal Neolitico 
che si possono presupporre fenomeni di mobilità pasto-
rale, contemplando spostamenti anche a largo raggio, 
di qualche centinaio di chilometri (Spindler 2003: 222; 
2005: 30). Renato Peroni ritiene, d’altra parte, che “par-
lare per l’età protostorica di vera e propria transumanza 
a lungo percorso, nel senso in cui essa fu praticata nel-
la penisola italiana in età romana, e soprattutto nel Me-
dioevo, è sicuramente fuori luogo, e così pure applicare 

il concetto di pastorizia nomadica a regioni che […] era-
no da lungo tempo sede di stanziamenti stabili” (Peroni 
1996: 202). Nella stessa prospettiva Graeme Barker af-
ferma che “forse il più incisivo argomento, ribadito più 
volte da J. Cherry, contro la pastorizia preistorica specia-
lizzata transumante su lunghe distanze sta nel fatto che 
nella maniera in cui fu praticata durante i periodi roma-
no e medioevale, la pastorizia fu piuttosto un’impresa di 
tipo capitalistico, sviluppata in ambienti sociali ed eco-
nomici difficilmente riscontrabili nel corso della preisto-
ria” (Barker 1992: 191; Barker 1999: 16-17). 

Affrontando la discussa questione, Haskel J. Green-
field rileva come la transumanza specializzata su larga 
scala e a lunga distanza nei Balcani centrali come in 
Europa meridionale risulti un fenomeno relativamente 
tardo, poiché sembra essere in relazione con la compar-
sa di grandi mercati urbani e di specializzazioni pro-
duttive che appaiono nei tempi dell’antichità classica o 
del Medioevo, per quanto nel Vicino Oriente sia docu-
mentata in precedenza (Greenfield 1999b: 16). Lo stes-
so Autore opera quindi un’utile distinzione fra la com-
parsa della pastorizia transumante specializzata a lun-
ga distanza e la pastorizia transumante caratteristica di 
sistemi agro-pastorali diversificati (Greenfield 1999b: 
16). Ed è proprio in questa prospettiva che sembra op-
portuno riportare il fenomeno della pastorizia in epoca 
protostorica all’interno dello spazio alpino. 

3. 	 L’ambiente montano atesino nella 
protostoria

Negli ultimi venti anni le acquisizioni relative alle 
frequentazioni delle alte quote montane in epoca pro-
tostorica nell’area atesina hanno registrato un signi-
ficativo incremento, in particolare per quanto riguar-
da le fasi finali dell’età del Bronzo (Marzatico 2001a: 
388; Della Casa 2002: 61; Steiner 2005: 8), mentre per 
l’età del Ferro non si sono registrate novità di rilievo, 
se si esclude naturalmente il sensazionale ritrovamento 
di resti di indumenti presso il rifugio Vedretta di Ries/
Rieserferner nelle Alpi Aurine a 2850 m s.l.m. (Dal Rì 
1995-1996, 367-396; 2003; Lunz 2005: 83-84). 

Nel più vasto panorama del versante meridionale 
delle Alpi merita peraltro un cenno, per la singolarità 
della scoperta, il sito situato in Valle d’Aosta ai piedi 
del rilievo roccioso di Mont-Tantanè a 2440 metri di 
altitudine. Scavi condotti dal 2003 hanno infatti per-
messo di identificare ventidue costruzioni contigue di 
forma irregolare (da trapezoidale a rettangolare), in-
terpretate come abitazioni, che hanno restituito mate-
riali ceramici e metallici risalenti alla Seconda età del 
Ferro, al I sec. a.C. (Mezzena 2004: 157).
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Come risaputo, le presenze in quota nel territorio 
atesino sono prevalentemente connesse ad attività mi-
nerarie e metallurgiche (fig. 1) e a pratiche di culto, in-
dicate da singole deposizioni di oggetti o dai cosiddetti 
roghi votivi (i Brandopferplätze), fenomeno sviluppa-

tosi fra la fine del Bronzo medio, il Bronzo recente e la 
conclusione dell’età del Ferro, con episodi di continui-
tà anche in epoca romana (Neubauer & Stöllner 1994: 
95-144; Stöllner 2002; Gleischer 2002: 199-212; Glei-
scher et al. 2002; Dal Rì & Tecchiati 2002: 472). 

Fig. 1 - Carta distributiva dei siti fusori dell’età del Bronzo recente e finale nelle aree montuose del territorio trentino: punto 
grande = da 1 a 20 siti; punto piccolo = da 1 a 5 siti; rombi = ceramica (da Cierny & Marzatico 2004, carta di Marco Gra-
mola).
Fig. 1 - Distribution map of the Recent and Final Bronze Age smelting sites in the mountain areas of the Trentino territory: 
large dot = from 1 to 20 sites; small dot = from 1 to 5 sites; rhombus = pottery (from Cierny & Marzatico 2004, map by 
Marco Gramola).
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Le attività minerarie e metallurgiche sono attestate 
in particolare a nord di Bolzano/Bozen nelle Alpi Sa-
rentine, sull’Altopiano del Renon, nei pressi di Bres-
sanone/Brixen e nell’area della Valsugana dove sono 
stati individuati circa duecento siti fusori e nove forni 
in batteria in località Acquafredda al Passo del Rede-
bus, a 1450 m s.l.m. (Fig. 1) (Nothdurfter 1993: 67-81; 
Cierny et al. 1998; Cierny & Marzatico 2002; Marza-
tico 1997; Kaufmann & Demetz 2004: 51).

Rispetto a tali testimonianze, quelle riconducibili 
a pratiche pastorali appaiono decisamente più limita-
te e problematiche, a causa della minore evidenza del-
le tracce e delle caratteristiche dei suoli che solo in ra-
ri casi permettono la conservazione dei resti faunisti-
ci (De Guio 1994: 162; Migliavacca & Vanzetti 1988: 
407-412; Mottes & Nicolis 2002: 249-250; Riedel & 
Tecchiati 2003: 76). A questo riguardo va notato co-
me a partire dalla documentazione scritta medievale se-
condo Gian Maria Varanini le ipotesi avanzate da Mara 
Migliavacca a proposito della pastorizia protostorica in 
area veneta dispongono di “ben poche evidenze concre-
te e specifiche” e configurano quindi “un ‘paesaggio’ 
probabilistico” (Varanini 1991: 67 nota 12).

Risulta pertanto un’eccezione la situazione rilevata 
in Trentino al riparo di Mandron de Camp, ubicato al-
le falde del Monte Altissimo, nelle vicinanze di Malga 
Campo, a 1700 m di quota. Nel sito, frequentato nell’età 
del Rame, del Bronzo antico e medio e nell’età del Fer-
ro, sono stati infatti portati alla luce anche resti faunisti-
ci che permettono di ipotizzare periodici spostamenti di 
piccole comunità accompagnate da tutto il bestiame, in-
clusi maiali (Riedel & Tecchiati 1997; 2001: 110). 

Una situazione affine, con lo spostamento transu-
mante di tutto lo stock della fauna domestica compo-
sto di pecore, capre, bovini e maiali, è stata registrata 
in Liguria a La tana del Barletta, sito posto a 1000 m 
s.l.m. nelle vicinanze del crinale che collega la piana 
costiera di Albenga con i pascoli estivi delle Alpi ma-
rittime, utilizzato come stalla fra il Neolitico recente e 
il Bronzo medio e quindi nella Seconda età del Ferro 
(Maggi 2004: 36-38).

Per il sito piemontese di Roc del Col, posto a 2083 
m nelle Alpi Cozie, se da una parte non si è esclusa la 
possibilità di un suo analogo utilizzo nel corso del Bron-
zo medio, legato al tradizionale sfruttamento delle al-
te quote, “impostato sulla transumanza a scala locale, 
e basato su nuclei di tipo familiare anziché su pastori 
specialisti”, d’altra parte si è pure ipotizzato che pos-
sa rappresentare anche un “elemento di almeno parzia-
le novità e di cambiamento nell’ambito delle culture 
tradizionali”, in quanto nodo di una nuova rete di co-
municazione sviluppatasi dalla pianura verso e oltre lo 
spartiacque alpino (Nisbet 2004: 123).

Come già evidenziato, è a partire dall’antica età 
del Bronzo che si registra chiaramente in ambito alpi-
no centro-orientale un forte impatto antropico connes-
so a “pratiche pastorali con la frequentazione sistema-
tica dei pascoli in quota”, data la presenza di Planta-
go Lanceolata in campioni pollinici provenienti da tor-
biere montane (Oeggl 1991: 56; 1992: 711-712, 1994: 
119; Küster 1994: 101; Mottes et al. 1999: 89; Della 
Casa 2001: 128). 

Sono peraltro meno di una decina i siti in quota del-
l’area atesina risalenti all’età del Bronzo che, in termi-
ni di maggiore probabilità, vengono messi in relazione 
con forme di sfruttamento pastorale degli alti versanti 
montuosi al di sopra dei 1500-1600 metri (Fig. 2), ana-
logamente a quanto riscontrato in altri contesti regiona-
li dove si suppongono pratiche limitate di transumanza 
(Bassetti et al. 2003: 929 nota 2; Slomp 2003; Parni-
gotto 2004: 154; Castelletti et al. 1998a: 48; Venturino 
Gambari 1998: 248; Mottes & Nicolis 2002: 249). 

Le evidenze consistono in scarsi frammenti di cera-
mica o in strumenti in selce (cuspidi di freccia ed ele-
menti di falcetto) e, molto più raramente, in resti strut-
turali, quali buche di palo o focolari. Dal punto di vi-
sta topografico i siti (Fig. 2) corrispondono a selle, pia-
nori o rialzi in punti panoramici e a ripari sotto roc-
cia: Malga Vacil a 1810 m (Figg. 3-6) e Dosso Roton-
do a 1876 m presso Storo; Passo del Brocon in Valsu-
gana a 1592 m; Viote a 1537 m e Passo di Bocca Vaio-
na a 1778 m sul Monte Bondone presso Trento; Mal-
ga Romeno in Valle di Non a 1773 m presso Amblar; 
Monte Cogorna presso Fiavé nelle Giudicarie; il ripa-
ro di Plan de La Frea a 1939 m in Val Gardena/Gröd-
nertal e il già ricordato riparo di Mandron de Camp a 
1700 m presso il Monte Altissimo (Marzatico 2001a: 
379; Mottes & Nicolis 2004: 81-88; Nicolis 2002: 9-
14; Bassetti et al. 2003: 927-931; Bassetti et al. 2004: 
318-319; Dalmeri & Pasquali 1980: 111-112; Mottes 
et al. 1999: 91; Nicolis 2002; Broglio & Lunz 1980: 
93-95; Mottes et al. 1999: 89; Slomp 2003). 

Una connessione con attività pastorali stagionali è 
stata ipotizzata anche per il Doss Castellir di Bellamon-
te in Val Travignolo a 1548 m s.l.m. e per altri siti d’al-
tura posti a quote superiori ai 1500 m, alcuni dei quali 
sono stati a suo tempo definiti come castellieri (Bago-
lini 1980: 127-128; Leonardi & Leonardi 1991: 100). 
A pratiche transumanti sono pure riferite tracce di fre-
quentazioni ascritte al Bronzo finale (cultura di Luco/
Laugen) riscontrate a 1859 m sotto il Passo di S. An-
tonio (Paganella) (Bonomi et al. 2005: 54).

Nel caso del Dosso Rotondo e di Malga Vacil (Figg. 
3-4), distanti fra loro poche centinaia di metri, sono stati 
portati alla luce resti ceramici e industria litica (cuspidi 
di freccia ed elementi di falcetto) (Figg. 7-8), ascrivibili 
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Fig. 2 - Localizzazione dei siti di alta quota del bacino del Fiume Adige citati nel testo: 1. Malga Vacil; 2. Passo Brocon; 3. 
Viote; Passo di Bocca Vaiola; 4. Malga Romeno; 5. Monte Cogorna; 6. ������������������������������������       Plan de la Frea; 7. Mandron de Camp.
Fig. 2 - Location of the sites at a high altitude of the Adige River Basin as cited in the text: 1. ������������������������������    Malga Vacil; 2. Passo Brocon; 
3. Viote; Passo di Bocca Vaiola; 4. Malga Romeno; 5. Monte Cogorna; 6. ������������������������������������       Plan de la Frea; 7. Mandron de Camp.

agli inizi del Bronzo medio (1600-1350 a.C.) in base al-
la presenza di due frammenti di ansa (uno con appendi-
ce del tipo ad ascia (Fig. 9) e uno a mazzuolo) (Fig. 10) 
e a datazioni C14 (Marzatico 2001a: 379; Mottes & Nico-
lis 2004: 81-88; Nicolis 2002: 9-14; Bassetti et al. 2003: 
927-931; Bassetti et al. 2004: 318-319). Si è inoltre rile-
vata la presenza di resti strutturali, consistenti in nume-
rose buche di palo (con andamento arcuato a Malga Va-
cil) realizzate in più fasi (Figg. 5-6), presumibilmente per 
sorreggere tende o capanne, anche se non si può esclude-
re a priori che potessero sostenere pure recinti. 

Anche nella vicina Alta Valtrompia nel bresciano, 
sul Monte Guglielmo e Monte Ario, sono stati riscon-
trati in zone montane, attorno ai 1500-1700 m s.l.m., 
cuspidi di freccia e resti ceramici, elementi struttura-
li, nonché fovee di focolare e livelli carboniosi per-
tinenti all’età del Bronzo (Biagi 2002). Paolo Biagi, 
in base alla presenza delle cuspidi di freccia, segna-
lata anche nell’alta Valcamonica, attribuisce a tali 
aree un ruolo di territori di caccia. Per quanto riguar-
da i resti strutturali, l’Autore, menzionando il ritro-
vamento di muri a secco in quota in Val Biandino nel 
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comasco, riconosce “stazioni vere e proprie dell’età 
del Bronzo” che ci informano sull’inizio di un pro-
cesso di antropizzazione sistematica con “siti stagio-
nali, forse legati alla transumanza o al pascolamen-
to” (Biagi 2002: 246-247).

Nel caso della Slovenia, evidenze strutturali ricono-
sciute in zone adatte al pascolo fra i 1450-1900 m sl.m., 
databili al Bronzo recente e finale e a un periodo com-
preso fra il I sec. a.C. e il VI sec. d.C., sono state inter-
pretate come i resti di probabili edifici in legno isolati 
o di “luoghi di sosta” in relazione a pratiche pastora-

li (Horvat 1999: 64). Analoga interpretazione sussiste 
per resti di strutture e ritrovamenti sporadici effettuati 
in ambito montano in Stiria (Mandl 2006a; 2006b). 

Per i siti di Malga Vacil e Dosso Rotondo, che of-
frono un’eccezionale vista panoramica che spazia dai 
circostanti rilievi e vallate (Fig. 3) fino alla zona del-
la palafitta di Ledro e alla pianura, è stato prospetta-
to un possibile “modello di sfruttamento dei territo-
ri montani non molto dissimile da quello attuale, con 
un sistema di piccole “malghe” situate a breve distan-
za l’una dall’altra” (Mottes & Nicolis 2004: 84; Nico-

Fig. 3 - Vista panoramica dei 
pascoli di Malga Vacil – Valli 
Giudicarie (foto F. Marzati-
co).
Fig. 3 - Panoramic view of the 
Malga Vacil – Valli Giudicarie 
pastures (photo F. Marzati-
co).

Fig. 4 -Il sito di Malga Vacil 
durante gli scavi condotti 
dalla Soprintendenza ai Beni 
Archeologici della Provincia 
Autonoma di Trento.
Fig. 4 - The Malga Vacil site 
during excavation carried 
out by Soprintendenza ai Beni 
Archeologici of Trento.
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Fig. 5 - Buche di palo portate 
alla luce nel sito di Malga 
Vacil.
Fig. 5 - Post holes brought to 
light at the Malga Vacil site.

Fig. 6 - Planimetria (a) e sezione (b) dello scavo del 1995 
e 1996 a Malga Vacil (rilievi di E. Gerola e S. Zamboni, 
Soprintendenza ai Beni Archeologici della Provincia Auto-
noma di Trento).
Fig. 6 - Planimetry (a) and section (b) of excavation in 
1995 and 1996 at Malga Vacil (E. Gerola and S. Zamboni, 
Soprintendenza ai Beni Archeologici of Trento).
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lis 2002: 12-13; Bassetti et al. 2003: 929-930; Basset-
ti et al. 2004: 319). 

Se, in effetti, appare del tutto plausibile un legame 
dei due siti con attività pastorali transumanti svolte sta-
gionalmente, resta però aperto il problema delle dina-
miche di frequentazione, delle strategie e del modello 
socio-economico adottato, anche alla luce dei dati re-
lativi all’allevamento e alla macellazione del bestiame 
acquisiti nella coeva palafitta di Fiavé, ubicata pure nel-
le Valli Giudicarie. Come noto, l’economia pastorale 
di Fiavé era probabilmente basata sulla produzione di 
lana e latte, e garantiva una scorta di carne (Gamble & 
Clark 1987: 40). Gli studi faunistici e paleoambientali 
hanno delineato un utilizzo delle ampie pendici mon-
tuose per il pascolo estivo dei capro-ovini – soprattutto 
pecore, sfruttate presumibilmente per la lana –, che nei 
mesi invernali venivano ricoverati all’interno dell’abi-
tato in stalle dove erano alimentati con fieno e fronde 
arboree (Gamble & Clark 1987: 441; Karg 1998: 93). 
Si presume, invece, che i bovini pascolassero più vicino 
all’abitato per rendere maggiormente agevoli le opera-
zioni di mungitura e quindi la lavorazione dei prodotti 
del latte cui si collegano i frullini ricavati da cimale di 
conifera (Perini 1987: 313-315; Gamble Clark 1987: 
441; Migliavacca 1985: 58 fig. 11 h).

Il ritrovamento di alcune cuspidi di freccia in sel-
ce a Malga Vacil (Fig. 8) lascia del resto aperta la que-
stione della difesa del bestiame da attacchi da parte di 
animali predatori, come l’orso e il lupo, o di gruppi 
umani competitori oppure di eventuali interessi vena-
tori, come si suppone per ritrovamenti in quota in Val 
Trompia e Valcamonica (Biagi 2002); gli elementi di 
falcetto (Fig. 7) potrebbero invece indicare pratiche 
di fienagione (Migliavacca 1985: 46; Primas 1999: 3; 
Leonardi 2004: 76). 

È peraltro noto come all’epoca, salvo rare ecce-
zioni, dal punto di vista alimentare la caccia occupas-
se una posizione assolutamente marginale rispetto al-

Fig. 7 - Elementi di falcetto in selce da Malga Vacil.
Fig. 7 - Flint sickle element from Malga Vacil.

Fig. 8 - Cuspide di freccia in selce da Malga Vacil.
Fig. 8 - Flint arrowhead from Malga Vacil. 

Fig. 9 - Frammento di ansa asciforme da Malga Vacil.
Fig. 9 - Fragment of axe-shaped handle from Malga Vacil.

Fig. 10 - Frammento di ansa a mazzuolo da Malga Vacil.
Fig. 10 - Fragment of mallet-shaped handle from Malga Vacil.
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l’agricoltura e all’allevamento, a causa dello sviluppo 
di un nuovo paesaggio insediativo più stabile, conno-
tato dalla presenza di campi coltivati attorno agli abi-
tati (Cardarelli 1992: 390; De Marinis 2000: 216-217; 
Battisti & Marconi 2004: 49-50; De Grossi Mazzorin 
et al. 2004: 230). La caccia, se dal punto di vista ali-
mentare appare marginale, rivestiva comunque un ruo-
lo socialmente rilevante, come mostrano le offerte cul-
tuali, ad esempio nella necropoli a tumulo di Stenico 
sempre nelle Valli Giudicarie, dove sono rappresentati 
il lupo, il cinghiale e l’orso bruno, quest’ultimo docu-
mentato anche a Ledro (De Marinis 2000: 217; Riedel 
& Tecchiati 2001: 107).

D’altro lato è stato sottolineato come la rigida di-
stinzione che oggi separa le categorie della caccia, del-
l’agricoltura e dell’allevamento non è detto sia comple-
tamente applicabile all’età del Bronzo e che non potes-
sero sussistere pratiche produttive intermedie tra cac-
cia e pastorizia, riscontrate a livello di studi etnografi-
ci (Maggi 2004: 46).

Gaetano Forni ha recentemente sostenuto che nel 
Paleolitico finale e nel Mesolitico nella caccia “sono 
insiti già alcuni germi dell’allevamento, ad esempio la 
caccia esclusiva agli animali giovani” e ha proposto di 
distinguere “per motivi di chiarezza, con il termine di 
protomalga (o malga venatoria) la malga delle origini, 
quella dei rapporti tra uomini cacciatori e animali sel-
vatici” (Forni 2004: 158). Lo stesso Autore ha inoltre 
ipotizzato, in base alla discussa “concezione linguisti-
ca continuistica” e ai “principi dell’etnoarcheologia”, 
che termini dai quali è derivato quello di malga “sa-
ranno certamente stati utilizzati già dai paleolitici per 
indicare la stazione estiva (e il connesso territorio) di 
animali e (uomini) cacciatori” (Forni 2004: 158). 

Ma alla luce della complessità degli aspetti termi-
nologici che investono l’espressione “malga”, utilizzata 
in epoca storica con accezioni mutevoli, come rimarca-
to da Corti, sembra opportuno non allargarne ulterior-
mente la sfera semantica, mantenendo il tradizionale e 
più diffuso significato, corrispondente a una realtà pre-
cisamente connotata dal punto di vista della produzio-
ne, a partire dall’attività pastorale in quota e di strut-
ture per il ricovero di pastori nonché, eventualmente, 
del bestiame, talvolta dotata di spazi per il trattamento 
dei prodotti del latte e la maturazione degli stessi (Mi-
gliavacca 1985: 27; Migliavacca 1990; Šebesta 1991; 
Grassi 2004: 17-23; Corti 2004: 31-74).

Piuttosto che ai significati più estensivi, traslati “in 
termini derivati e in formazioni sintagmatiche”, qua-
li branco di pecore o di vacche (Grassi 2004: 18-21) 
o esclusivamente zona di pascolo (Corti 2004: 37-55), 
risulta infatti più agevole, per focalizzare la questione 
delle origini dell’economia di malga, ricorrere al ter-

mine “nel senso proprio di ‘cascina di montagna’”, per 
quanto tale dizione sia nota “esclusivamente in un’area 
non molto estesa ma compatta che dal lombardo alpi-
no orientale attraverso il Trentino giunge fino al Co-
melico” (Grassi 2004: 17).

Come nel caso dei siti trentini del Dosso Rotondo 
e di Malga Vacil, il riferimento alla “malga” è utilizza-
to da Armando De Guio, seppure a livello di “sugge-
stiva supposizione”, per quanto riguarda una possibile 
connotazione, fra la fine del X-IX sec. a.C., del sito di 
Corgnon di Lusiana, posto ai margini dell’Altipiano dei 
Sette Comuni in Veneto (De Guio 1994: 169). 

“L’economia di malga” – seppure fra virgolette – è ri-
chiamata dallo stesso autore e da Mark Pearce in relazio-
ne al sostentamento della numerosa manodopera specia-
lizzata impiegata stagionalmente fra il Bronzo recente e 
finale sugli altipiani di Lavarone, Luserna e Vezzena nel-
l’attività di produzione del rame attraverso processi fu-
sori (Pearce & De Guio 1999: 291-292; De Guio 1998: 
168). Gli studiosi hanno ipotizzato che le maestranze im-
pegnate nel duro lavoro minerario e metallurgico insie-
me al latte consumassero del formaggio, dato il suo alto 
valore proteico. Secondo gli stessi Autori, pastori tran-
sumanti provenienti dalla pianura veneta, guidati da fi-
gure imprenditoriali – “personaggi centrali” – , avrebbe-
ro ceduto il formaggio, insieme a bestiame, in cambio di 
metallo prodotto in loco (Pearce & De Guio 1999: 289-
292). Come già osservato in altra sede, questa interpreta-
zione piuttosto “modernista” non sembra però compati-
bile con il modello teorico delineato da Gianluigi Caran-
cini, che presuppone per le comunità dedite alla metal-
lurgia un rigido controllo del territorio (e quindi di tutte 
le sue risorse, compresi anche i pascoli e il legname per 
il combustibile) e un certo grado di autosufficienza ga-
rantita dalle attività primarie di sussistenza (Marzatico 
2004: 73-74; Cierny & Marzatico 2002: 264). 

Per quanto riguarda il formaggio, va inoltre rilevato 
che “al di là delle lacune documentarie che impongo-
no di mantenere prudenziali riserve su tutta la questio-
ne, l’eventuale scambio difficilmente poteva contem-
plare consistenti accumuli di riserve di formaggio fre-
sco, dati il supposto carattere transumante della pastori-
zia e l’assenza di specifiche strutture di ricovero adatte 
alla messa in forma e maturazione del formaggio, qua-
li le malghe” attestate solo in tempi successivi (Cierny 
et al. 2004: 148). 

In definitiva, sempre ammesso che vi sia stato l’ar-
rivo di pastori transumanti da sud che interagivano con 
le maestranze “alpine” al lavoro sugli altipiani di Lava-
rone, Vezzena e Luserna – ma la distribuzione di spil-
loni a testa di vaso e della ceramica di tipo Luco/Lau-
gen sembra deporre in senso contrario, con fenomeni 
di espansione da nord verso sud – non pare credibile il 
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ricorso al formaggio come base dello scambio con il 
metallo. L’economia della pastorizia transumante esclu-
de processi di produzione casearia durevole e con un 
surplus tale da destinare a scambi sistematici.

Margarita Primas ritiene che il formaggio duro sia 
stato “un’invenzione medioevale”, ma va rilevato che 
nell’Iliade ne sono menzionati da grattugiare e in epo-
ca romana è nota una produzione di formaggi “semi-du-
ri” (Primas 1999; Cierny et al. 2004). 

 Winiger, anche in base ai riferimenti omerici, con-
clude che “cheese existed in the 2nd millenium BC at 
least […]. �����������������������������������������     While traditions of cheese-making may go 
back before the 2nd millennium BC there is no written 
evidence” (Winiger 1999: 221-222, 239). ��������������  Lo stesso stu-
dioso avanza l’ipotesi che i profondi cambiamenti avve-
nuti nel III millennio a.C. e l’affermarsi di aspetti cultu-
rali caratterizzati da una grande espansione geografica, 
come quelli della Ceramica Cordata e del Vaso Campa-
niforme, possano avere una qualche relazione con spo-
stamenti di gruppi pastorali (Winiger 1999: 222, 239).

Sempre la Primas osserva poi come lavorazioni con 
sale e fumo favoriscano lo stoccaggio e durata del for-
maggio, ma che il “sale nell’incipiente economia al-
pina” – nell’età del Bronzo – pare non abbia assunto 
un’importanza particolare, sebbene nelle miniere di 
salgemma di Hallstatt in Austria lo sfruttamento sia 
ben documentato con l’età del Bronzo recente e anzi 
abbia già avuto inizio con il Bronzo medio, secondo 
Saile (Primas 1999: 3-4; Cierny et al. 2004: 148; Saile 
2001: 154-157). E al Bronzo recente si riferisce l’am-
pia attestazione, fra la Bretagna e l’Ucraina, di siti a 
briquetage per la bollitura dell’acqua salata finalizza-
ta alla produzione di sale (Peroni 2004: 412). D’altro 
lato Emanuela Montagnari Kokelj ipotizza che già nel 
Neolitico potesse essere raccolto il sale dopo l’evapo-
razione naturale dell’acqua, in connessione con prati-
che pastorali transumanti nel carso triestino (Monta-
gnari Kokelj 2003).

Sulla questione della produzione casearia Winiger 
ha pure esaminato la compatibilità dei contenitori di 
corteccia con fondo cucito come forme per formaggio 
(Winiger 1999: 207-238). In effetti, è noto come la cor-
teccia sia stata impiegata in epoca storica per avvolge-
re i formaggi (Corti 2006: 332). Nell’ambito della do-
cumentazione neolitica – molto discontinua per pro-
blemi di ordine conservativo – Winiger rileva una for-
te varietà dal punto di vista sia dimensionale sia del-
le specie arboree utilizzate che farebbe supporre im-
pieghi differenziati di tali recipienti, analoghi a quel-
li scoperti accanto alla mummia del Similaun (Wini-
ger 1999: 238). 

Winiger ritiene che nell’area alpina i pastori tran-
sumanti dovessero essere in grado di procurarsi quan-

to indisponibile sugli alti pascoli attraverso scambi con 
gli agricoltori insediati nelle zone di pianura, offrendo 
in cambio carne, latte, lana e formaggio, supponendo 
pertanto che avessero inventato un metodo per stocca-
re il latte in una forma concentrata e durevole (Wini-
ger 1999: 241). L’interferenza fra il pastoralismo e al-
tre modalità locazionali di sfruttamento delle risorse 
è sostenuto da Mara Migliavacca (Migliavacca 1985: 
55) e “Relazioni indissolubili fra economia agraria del-
le pianure e alpeggio” sono – secondo Varanini – una 
“caratteristica di fondo” che emerge in ambito lessineo 
veronese sulla base delle fonti scritte medievali (Vara-
nini 1991: 67 nota 12).

In epoca romana, secondo le testimonianze di Pli-
nio, Columella e Catone, si evidenzia l’importanza del 
sale, utilizzabile oltre che per scopi terapeutici e per il 
trattamento dei prodotti derivati dell’allevamento (for-
maggi, carni e pelli), come “indispensabile integratore 
alimentare per gli animali, soprattutto durante la sta-
gione estiva nei pascoli montani” (Bonetto 1999: 98). 
Si tratta però di un quadro economico con una transu-
manza a lungo raggio che non pare immediatamente 
assimilabile a quella protostorica (Pasquinucci 2002; 
Gleirscher 2006), così come d’altro canto il fenome-
no delle malghe pare cronologicamente più delimita-
to rispetto a una “traiettoria di continuità” dall’età del 
Bronzo ad oggi. Basti pensare, innanzitutto, al fatto che 
in epoca romana non sono note in quota strutture as-
similabili a quelle delle malghe, mentre nel Medioevo 
nell’area alpina centro-orientale è accertato come “in-
torno al X secolo fu gradualmente avviato il proces-
so di bonifica e disboscamento già cominciato in tutta 
l’area centroeuropea, il quale consentì una lenta espan-
sione degli insediamenti nelle regioni montane, soprat-
tutto nelle valli laterali, nonché sui pendii e sugli alto-
piani” (Riedmann 1995: 28). Questa dinamica è indi-
cata da una ricca documentazione, dalle carte di rego-
la ai documenti su contenziosi per l’uso di pascoli fi-
no alle donazioni, dalla distribuzione dei masi in quo-
ta nonché, esemplarmente dal punto di vista iconogra-
fico, dalla celebre raffigurazione di alpeggio nel Mese 
di Giugno del Ciclo dei Mesi di Torre Aquila, affresca-
to attorno al 1400 nel Castello del Buonconsiglio (Va-
ranini 1991: 18; Haidacher 1995: fig. 13.9, 316, 366; 
Šebesta 1996: 156).

In epoca romana la pastorizia è peraltro accertata 
in ambito montano sia dal punto di vista archeologico 
– sulla scorta del diffuso ritrovamento di campanelle 
per animali e della segnalazione di “alpeggi e stazio-
ni in quota” – sia su base epigrafica, come mostrano 
le importanti iscrizioni confinarie sul Monte Pérgol in 
Val Cadino, incise a oltre 2000 m di quota e sul Mon-
te Civetta a nord di Belluno, dove sono note più iscri-
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zioni realizzate fra i 1700 e i 2100 m (Marchiori 1988: 
73-85; Cavada 1992: 99-115, 1993: 71-83; 1998: 181-
182; 2000: 400, 419; Bonetto 1999: 96; Buchi 2000: 
71-72; Buonopane 2000: 148-150; Ghiotto 2000: 167-
170; Santoro & Bianchi 2001: 441). Paolo Orsi ha a 
suo tempo registrato la presenza in Trentino di topo-
nimi romani anche alle alte quote montane (Malga e 
Castel Paghan, Malga Stablum), cosa che potrebbe te-
stimoniare, secondo Annapaola Mosca, la pratica del-
l’alpeggio in epoca romana (Orsi 1885: 20; Mosca 
2003: 47 nota 88).

In definitiva, le problematiche legate all’economia 
di malga trovano per certi versi delle analogie sul ver-
sante della discussione teorica e della costruzione di 
modelli interpretativi nella questione dell’alpeggio e 
della pratica della fienagione. Come già visto, vi è in-
fatti chi ritiene che quest’ultima possa assumere un 
ruolo economico, su ampia scala, nel contesto del-
la Almwirtschaft, solo alla fine dell’età del Ferro nel 
I sec. a.C., con il tardo La Tène, quando vengono im-
piegate falci in ferro (Gleirscher 1985: 123; Rubat Bo-
rel 2005), mentre per altri si può ritenere che fosse già 
praticata in epoche precedenti, nell’età del Bronzo, co-
me mostrerebbero gli elementi di falcetto in selce (Pri-
mas 1999: 3; Leonardi 2004: 76) e lo stoccaggio di fie-
no nell’ambito dell’insediamento palafitticolo di Fia-
vé (Greig 1984: 316-317; Gamble & Clark 1987: 441; 
Karg 1998: 88). 

4. 	 Conclusioni

Alla luce di quanto esposto, le frequentazioni delle 
alte quote montane in epoca pre-protostorica che non 
rientrano nella casistica delle manifestazioni cultuali o 
delle attività minerarie e metallurgiche presentano dif-
ficoltà di definizione a causa di carenze nella documen-
tazione disponibile. Se un rinnovato interesse econo-
mico per l’ambiente montano è riconoscibile dalle fasi 
avanzate del Neolitico, è con il tardo Neolitico e l’età 
del Rame che viene ravvisato il diffondersi di pratiche 
pastorali. È peraltro con l’età del Bronzo che il feno-
meno sembra generalizzarsi, con una forte intensifica-
zione dell’impatto antropico fino alle alte quote, regi-
strato da analisi polliniche. Il richiamo al modello eco-
nomico della malga attuale come parametro interpre-
tativo delle frequentazioni che si legano probabilmen-
te allo sfruttamento della “risorsa pascolo” nell’età del 
Bronzo risulta non pienamente soddisfacente. Questo 
vale se con il termine malga si intende la “cascina ri-
covero” connessa alla lavorazione dei prodotti del lat-
te piuttosto che, a livello “derivato”, esclusivamente il 
pascolo o il branco di animali (Corti 2004). 

L’accostamento con la “malga” può in definitiva as-
sumere un significato meramente esemplificativo so-
lo in relazione ad aspetti dell’occupazione e della ge-
stione del territorio in quota attraverso l’utilizzo dei 
pascoli e all’eventuale presenza di strutture di rico-
vero temporanee. L’analogia con l’economia di mal-
ga lascia infatti ampi margini di ambiguità sul versan-
te dei processi produttivi e quindi dell’organizzazione 
socio-economica. 
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